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LIBRI “Défricheurs d’imaginaire” e la fantascienza svizzera-romanda

Mondi e universi paralleli
di scrittori... vicini vicini

Perfino nomi noti come Gabrielle Faure e Odette Ranaud-Vernet non sono rimasti immuni dal fascino della fantascienza.

“Défricheurs
d’imaginaire” è la
prima antologia storica
della fantascienza della
Svizzera romanda. A
cura di Jean-François
Thomas e con testi di
Léon Bopp, Bernard
Comment, Marie-Claire
Dewarrat, Michel Epuy,
Roger Farney, Gabrielle
Faure, Jean Villard
Gilles, Rolf Kesselring,
Claude Luezior-
Dessibourg, Sylvie
Neeman Romascano,
Georges Panchard,
Wildy Petoud, Jacques-
Michel Pittier, Odette
Renaud-Vernet,
Édouard Rod, Noëlle
Roger, Albert Roulier e
François Rouiller

Cinquecento pagine 

per centoventi anni 

di racconti: l’antologia

pubblicata 

da Campiche non ha

nulla da invidiare alle

grandi raccolte made 

in USA. Tra comete 

e vite alternative 

per avvicinarsi

paradossalmente 

alla realtà.

di PIERRE YVES LADOR*

Défricheurs d’imaginaire (lette-
ralmente “Dissodatori d’immagina-
rio”), pubblicata quest’anno a Lo-
sanna, da Campiche, è una magni-
fica antologia di fantascienza, degna
delle grandi antologie made in USA.
Una raccolta di cinquecento pagine,
con centoventi anni di fantascienza
svizzera-romanda: chi avrebbe im-
maginato che ci si potesse appassio-
nare così tanto alla lettura dei suoi
ventuno testi?
Jean-François Thomas, il curatore
dell’antologia, noto specialista di
fantascienza e presidente del consi-
glio di fondazione della Maison
d’ailleurs (museo della fantascienza
di Yverdon-les-Bains), è uno degli
appassionati cresciuti attorno alla fi-
gura del celebre Pierre Versins, che
lasciò la sua collezione a Yverdon-
les-Bains e scrisse la prodigiosa 
Encyclopédie de l’utopie, des voyages
extraordinaires et de la science-fiction
(“Enciclopedia dell’utopia, dei viag-
gi straordinari e della fantascienza”).
Lasciando da parte i romanzi, Tho-
mas si limita nell’antologia ai rac-
conti. Illuminante la sua introduzio-
ne, in cui spiega come prima della
globalizzazione fosse necessario sti-
molare gli autori perché si accostas-
sero alla fantascienza e fossero pub-
blicati, descrivendo nel dettaglio le
diverse vagues o mode che si sono
susseguite.
Leggendo le Défricheurs d’imaginai-
re, mi sono rallegrato di riscoprire il
racconto di Edouard Rod, autore
simbolista che torna lentamente al-
la ribalta, e quello di Michel Epuy,
che narra di una visita a una come-
ta scoperta proprio in Romandia da
uno scienziato romando. E ho letto
con meraviglia il testo di Roger Far-

ney sugli “anekphantes”, i non-rive-
lati, in cui l’autore descrive una
nuova era, riuscendo nel difficile
tentativo di dipingere una sorta di vi-
ta parallela di energia pura, eterna,
misteriosa, che porta fino alla sco-
perta... dell’uomo.
Il lettore svizzero, ora, ha l’occasio-
ne di scoprire che anche alcuni suoi
autori preferiti hanno scritto della
fantascienza, e che la fantascienza è
un modo efficace di avvicinare la
realtà. Del resto, nella raccolta tro-
viamo nomi noti come Gabrielle
Faure, Odette Renaud-Vernet, Ma-
rie-Claire Dewarrat, Sylvie Neeman

Romascano. Se poi aggiungiamo a
questo drappello una voce merite-
volissima seppur specialistica come
Wildy Petoud, abbiamo anche la di-
mostrazione di come la fantascien-
za non sia assolutamente un gene-
re “maschile”.
Da sottolineare, infine, lo humour
presente soprattutto nei testi di Rolf
Kesselring e Bernard Comment, e la
scrittura magistrale di due professio-
nisti del genere come François
Rouiller e Georges Panchard. Senza
dimenticare le poesie e canzoni sa-
tiriche di Gilles.
Chiude l’antologia un piccolo dizio-

nario degli autori, utile in particola-
re per creare i collegamenti tra fan-
tascienza e letteratura generale
(quello che gli inglesi chiamano
main stream).
Diciotto autori, insomma, che per-
metteranno al lettore di trascorrere
momenti più che gradevoli, mo-
strando come la Svizzera romanda
possieda autori validissimi anche in
questo genere così umano, troppo
umano!, che è la fantascienza.

* Traduzione e adattamento:
Le Culturactif suisse.
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Markus Zohner e la riscoperta della “Via dell’ambra”

Sono semplicemente partito, come
ogni giorno negli ultimi mesi. Ho al-
lacciato le scarpe, indossato la giacca
a vento, messo lo zaino sulle spalle. Le
macchine fotografiche sono al loro po-
sto e mi accingo ad una nuova tappa.
Ovviamente so di che si tratta. Ma non
riesco a crederci e ad ammetterlo e al-
lora procedo di buon umore a lunghi
passi. È diventato freddo oggi, come
se l’autunno fosse arrivato in un gior-
no. Un piovasco leggero. Nel frattem-
po, a tratti, splende il sole anche se non
aiuta ad aumentare la temperatura.

Cerco di tenere a bada l’inquietudine
che mi assale continuamente in que-
sti ultimi giorni. Cerco di osservare la
campagna, le ultime dacie prima del-
la città, le nuvole pesanti che penzo-
lano poco sopra la mia testa. Scatto
delle fotografie che non hanno vera-
mente senso. Cambio i rullini anche
se poi non ricordo più a quale macchi-
na li ho cambiati. La stringa della scar-
pa sinistra continua a slacciarsi, come
se non avessi imparato, nell’anno ap-
pena trascorso, ad allacciarmi bene le
scarpe. E quindi devo continuamen-
te chinarmi, con lo zaino che mi ca-
de sopra la testa e tenta di trascinar-
mi a terra. Ma mi rimetto sempre in
piedi, scarpe allacciate e volto in
fiamme, e riprendo nuovamente la
mia opera fatta di passi. Storni, cor-
nacchie. Il traffico aumenta. Camion
e autobus spericolati mi superano lun-
go la A 11, si intercalano ad una colo-
rata mistura di Lada da rottamare, di
auto giapponesi senza nome, di Wol-
ga e macchine tedesche di gran lusso
che aumentano di numero più mi av-
vicino alla città. In mezzo ai campi in-
travedo i primi complessi di condomi-

ni verso i quali si dirigono le strade pol-
tigliose. Le corsie d’emergenza si as-
sottigliano, mi inzuppo nei prati ac-
canto alla strada per ridurre al mini-
mo il pericolo e i gas di scarico. Mi fer-
mo, prendo fiato. Mi compro uno yo-
gurt, dell’acqua. Faccio una pausa, mi
siedo davanti al negozio. Riposo. Per
cosa? Per un paio di chilometri? Gam-
be stanche dopo due ore? Fame? Ri-
dicolo. Poi capisco e so che devo an-
dare avanti, ora non c’è più ritorno,
nessuna esitazione. Allaccio per la set-
tima volta le stringhe. Mi alzo, sempli-
cemente. E semplicemente riparto,
lungo la strada, semplicemente faccio
quello che ho fatto negli ultimi nove
mesi. Poi improvvisamente lo vedo. È
sul ciglio della strada, a destra ovvia-

mente, lo so. Non posso ancora deci-
frarlo, sono ancora troppo distante ma
lo so, adesso arriva. Rallento, smetto
di camminare, inciampo, vado avan-
ti, non mi azzardo a rendere leggibili
le lettere. Ma allora che fare contro l’i-
narrestabilità delle cose? Procedo pia-
no piano, mi guardo intorno, mi vol-
to, non guardare indietro!, continuo e,
quando riesco quasi a decifrare le let-
tere del cartello stradale, gli occhi mi
si riempiono di lacrime sfocando tut-
to. San Pietroburgo. San Pietroburgo.
San Pietroburgo. Arrivo nel luogo dei
miei sogni. Arrivo all’obiettivo dell’ul-
timo anno. Arrivo alla fine del mio
viaggio. Arrivo dopo 280 giorni di cam-
mino. Arrivo in un luogo che non c’è.
Dodici nazioni attraversate, quattro-
mila chilometri percorsi e improvvisa-
mente si è qui. Andare oltre un cartel-
lo nella città, e non riuscire assoluta-
mente a comprendere che cosa signi-
fichi. Ovviamente ogni meta è anche
una morte. Una volta arrivati, il viag-
gio è finito. E ogni meta è importante
come il percorso che ci fa arrivare. In
verità è il cammino che descrive il va-
lore intrinseco del nostro obiettivo. In

questo arrivo c’è tutto il mio viaggio.
Appoggio lo zaino, mi siedo sulla pie-
tra miliare inclinata vicino al cartello,
e guardo nel vuoto. Sono davvero ar-
rivato a San Pietroburgo, sano e salvo.
Il sole sbuca fuori, riversa la sua luce
baltica sulla strada, sul bosco e sulle
case e io rimango seduto ancora a lun-
go ai margini della gigantesca metro-
poli, guardando le auto e gli storni, che
gracchiando in stormo si dirigono al-
la conquista della città.

Continua. Vedi anche www.amberroad.ch;
www.gdp.ch/laviadellambra

San Pietroburgo

Zohner accanto
al cartello che
indica la città 
di San
Pietroburgo.

(foto Zohner)
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Se volete un romanzo che parla in modo pia-
no, con semplicità consapevole e dunque con
intelligenza narrativa, ecco quel che fa per voi.
In letteratura nulla si inventa, nulla si copia,
tutto si ripete per misteriose assonanze d’i-
spirazione. E così Colm Tòibìn 55 enne let-
terato, viaggiatore e romanziere, ha ripreso il
filone (intimo e sociale al tempo stesso) del-
l’emigrazione irlandese in America: non
quella drammatica ed epica dell’800, indot-
ta dalla carestia terribile, ma quella più co-
mune del primo dopoguerra. Una ragazza di
famiglia povera, Ellis, vive i suoi sogni e i suoi
stenti in una cittadina della provincia irlan-
dese. Un buon prete della razza concreta dei
sacerdoti d’Irlanda le trova un posto di lavo-
ro come commessa in un grande magazzino
a New York, nel dedalo di umanità varia e for-
micolante di Brooklyn. Lì Ellis conosce il mor-
so della nostalgia, la bontà e la meschinità
delle persone, lo scintillìo intravisto del be-
nessere, il mondo americano del lavoro, i pri-
mi battiti d’amore. Non posso naturalmen-
te dire di più, perché la storia si legge di get-
to anche per il filo della sua trama. Dirò sol-
tanto che il richiamo della lontana Irlanda
non cessa di farsi sentite e il destino riserverà
alla ragazza, attraverso le circostanze, un bi-
vio che interrogherà la sua libertà. Dicevo che
in narrativa nulla si inventa. C’è un roman-
zo della brava Alice Mc Dermott (“Il nostro
caro Billy”, Garzanti: leggetelo) che in modo
diversissimo racconta comunque la vicenda
di un’altra ragazza emigrata dall’Irlanda ne-
gli USA, anche lei alle prese con il richiamo
(nostalgia, destino) del suo paese. Ma c’è un
altro romanzo (celebre, bello, dimenticato e
poi rilanciato anche in Italia, “Un albero cre-
sce a Brooklyn”, di Betty Smith, Neri Pozza:
leggete anche questo) che collocandosi in al-
tra epoca (ai primi del ’900) esplora la
Brooklyn della prima e seconda generazio-
ne di migrazione e l’infanzia e giovinezza di
una ragazza della biondorossiccia e sensibi-
le stirpe irlandese. Naturalmente ogni roman-
zo ha il suo corso autonomo, la sua stoffa pro-
pria. Ma viene evocata, dai tre libri che ho ci-
tato, una certa comune appartenenza di
sguardo, di esplorazione quasi sociologica. Di
questo “Brooklyn” occorre dire che la sua
scrittura è essenziale, volutamente semplice,
qua e là addirittura banalmente corrente. E
tuttavia vi si coglie il battito di una emozio-
ne continua, di una compassionevole e tre-
pida identificazione con la protagonista,
con i suoi desideri, le avversità e gli accadi-
menti del destino. Il destino, appunto: sem-
bra di capire che ad ognuno è assegnato un
percorso di circostanze, buone, o aspre e dif-
ficili. Ad ognuno è data anche la libertà di
guardare in faccia quelle circostanze e di agi-
re. “La scelta di Ellis” potrebbe essere un al-
tro titolo per questo bel romanzo di distesa
lettura: nel senso che ad ognuno è chiesto pri-
ma o poi di scegliere un cammino di vita, ver-
so la possibile felicità. Ma la felicità giusta non
è sempre quella che piace di più.
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Colm Tòibìn

Brooklyn
Bompiani

Nostalgia
d’Irlanda

di  Michele Fazioli
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questo mese su culturactif.ch
Recensioni, letture a volontà
e un ricordo di Hugo Loetscher
Questo mese, su www.culturactif.ch, che dedica
l’editoriale alla recente scomparsa di Hugo Loet-
scher, sei “Livres du mois”: oltre all’antologia del-
la fantascienza curata da Jean-François Thomas,
sono recensiti il postumo di Hugo Loetscher “War
meine Zeit meine Zeit”, “Mes deux béquilles” di
Yves Berger, “Efina” di Noëlle Revaz, “Courroies
arrobases frontières” di Sylvain Thévoz e Patrice
Duret, e la traduzione francese di “La prossima
settimana, forse” di Alberto Nessi. Invité du mois
Hubert Theler, economista e scrittore, ricercato-
re a Zurigo, a proposito del ruolo economico del
settore culturale. Inédits firmati Philippe Testa e
Monique Schwitter.


